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IL CASO

I
l primo governatore cristia-
no di Giacarta, capitale
dell’Indonesia, negli ulti-

mi 50 anni, è finito alla sbarra
per blasfemia reo di aver invi-
tato i musulmani a votare per
lui. Dalla Siria i volontari della
guerra santa indonesiani han-
no lanciato un monito via so-
cial: «Condannatelo o lo fare-
mo noi con i proiettili». I sim-
patici jihadisti combattono
nei ranghi del Fronte al Nusra,
che da poco ha cambiato no-
me, ma rimane la costola di Al
Qaida nel macello siriano.
Il governatore sotto tiro si

chiama Basuki Tjahaja Purna-
ma. La sua colpa è credere in
Cristo nel più popoloso Paese
musulmano. Per di più è cine-
se, una minoranza poco ama-
ta in Indonesia. Ieri ilmagistra-
to islamicoDwiyarso Budi San-
tiarto ha respinto al richiesta
della difesa di far cadere l’ac-
cusa, che si appellava ai diritti
umani e di parola. Purnama
dovrà comparire il 3 gennaio
in tribunale per rispondere di
blasfemia.
La tragicomica vicenda na-

sce in vista del voto per il rin-
novo della carica di governato-
re di Giacarta nel 2017. Ahok,
come viene chiamato Purna-
ma per le sue origini cinesi,
aveva fatto riferimento ad un
versetto del Corano, Al Mai-

dah 51, che spiega come solo
un islamico possa guidare al-
tri musulmani. Il politico si
era rivolto agli elettori invitan-
doli a votare per lui e a non
«farsi imbrogliare» da alcuni
teologimusulmani che sosten-
gono, testo sacro alla mano,
che gli islamici non possono
venir guidati da un nonmusul-
mano. In pratica ha suggerito
di non usare il versetto del Co-
rano in «maniera sbagliata».
Non l’avesse mai fatto. Il

gruppo estremista Fronte dei
difensori dell’Islam ha denun-
ciato il governatore per blasfe-
mia. Migliaia di esagitati sono
scesi in piazza chiedendo la te-
sta di Ahok in nome dell’Islam
duro e puro.

Il poveretto si è presentato
in lacrime alla prima udienza
del 13 dicembre negando le ac-
cuse. Purnama, dato per favo-

rito nei sondaggi per la riele-
zione, voleva solo sottolineare
che tutti, compresi i musulma-
ni, hanno il diritto di votare

per lui, anche se è cristiano.
Quello che conta è come am-
ministra la regione della capi-
tale. Il governatore è noto per

la sua lotta alla corruzione,
l’attenzione alle fasce più dise-
redate della popolazione e
all’assistenza sanitaria. Lo
stesso presidente indonesia-
no, Joko Widodo, suo alleato,
ha fatto capire che il successo
politico di Ahok da fastidio.
Per questo i fondamentalisti
cercano di farlo fuori con
un’assurda accusa di blasfe-
mia. Dal 2014 Purnama è l’uni-
co governatore cristiano della
capitale dopo mezzo secolo. Il
primo fu Henk Ngantung, ma
durò solo un anno. Ahok è sta-
to bersaglio di razzismo non
solo religioso, ma anche etni-
co per la sua appartenenza al-
laminoranza cinese. Una dop-
pia discriminazione, ma que-
sta volta l’accusa di blasfemia
potrebbe costargli cinque an-
ni di carcere. Fuori dal tribuna-
le i suoi pochi, coraggiosi, so-
stenitori erano circondati dal-
la polizia per non venir mal-
menati. Al contrario centinaia

di musulmani vestiti di bian-
co, simbolo di purezza emarti-
rio secondo gli integralisti, ur-
lavano «Allah o akbar», Dio è
grande, invocando il carcere
per il governatore.
Il processo mette alla prova

la tolleranza religiosa indone-
siana già incrinata dalla cresci-
ta dei movimenti estremisti
islamici. Non solo: nella pro-
vincia di Banda Aceh vige la
sharia talebana rispetto all’ap-
plicazione più morbida della
legge del Corano nel resto del
paese.

No alla premier
musulmana:
caos in Romania

VETI INCROCIATIACCUSATO DI BLASFEMIA

L’Indonesia processa
il governatore cristiano
che cercò i voti islamici
Via all’udienza contro il capo di Giacarta
I jihadisti: «Condannatelo o lo faremo noi»

PROTESTE Manifesti di condanna contro Basuki Tjahaja Purnama

CONTRO LE MINORANZE

La vicenda fa traballare
la tolleranza religiosa
dell’islam moderato

di Fausto Biloslavo

LA DIFESA

Lacrime in aula:
«Non volevo mancare
di rispetto al Corano»

Alla fine ha detto no. Il pre-
sidente romeno Klaus Io-
hannis non nominerà pre-
mier l’economista Sevil Sh-
haideh, che sarebbe diven-
tata la prima donnamusul-
mana a ricoprire quella ca-
rica. Iohannis ha spiegato
di aver preso la decisione
dopo «aver soppesato con
attenzione i pro e i con-
tro». La candidata premier
era stata indicata dal Parti-
to socialdemocratico
(Psd), che ha vinto con il
45% le elezioni dell’11 di-
cembre scorso. Lei, 52 an-
ni, esponente della mino-
ranza turca del paese e di
religione musulmana, già
ministro dello Sviluppo e
sposata con un uomo d’af-
fari siriano, è stata accusa-
ta di essere una marionet-
ta nelle mani del leader
del Psd, Liviu Dragnea. Uf-
ficialmente non sembra
che la fede della candida-
ta, in un paese a maggio-
ranza ortodosso, abbia
condizionato la scelta di
Iohannis. Fonti giornalisti-
che individuano il proble-
ma principale nel marito
che si sarebbe espresso in
favore del presidente siria-
no Bashar al-Assad e del
partito sciita libanese Hez-
bollah. Problemi sarebbe-
ro stati sollevati anche da-
gli Stati Uniti, poiché la Ro-
mania fa parte della Nato.
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Una ristretta élite della � nanza e delle multi-
nazionali digitali ha scatenato un con� itto 

contro il ceto medio di ieri e di oggi, che si è 
ribellato appena ha potuto, come insegnano 
l’approvazione della Brexit in Gran Bretagna, 
il trionfo di Donald Trump negli Stati Uniti e la 
vittoria del No in Italia al  referendum costitu-
zionale. Nicolò Costa prova in questo pamphlet 
a descrivere i con� itti economici e sociali, di cui 
le dinamiche politiche sono una conseguen-
za, spiegando il signi� cato sociale del “no” del 
4 dicembre.
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